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risposta 

alla feconda Scrittura venuta fuori 

c o n t r a 

Le. figlie pupille del defunto D. Sa- 
verio Terr alavoro . 
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I afpettava io una feconda forprefa : 
ed'eecd venuta è fuori quattro d\ pri- 
ma del giorno deftinato alla decifion 
della caufa una feconda Scrittura di 
facce xliv lavoro di più fettimane, 
a cui nel corta giro di un giorno t 
j . di una mal vegghiàta notte di ris- 

pondere mi è Convenuto. Difende eflfa la ragiòri 
fifcale contri té figlie pupille del defunto D. Save- 
rio Terralavóro , e edotta ■ i Creditori dei patri- 
monio de’ Baroni di Tevetfólay e porta in fron- 
te il temuto nome del IL Fifa, non, come la 
prima. , il nome del Duca di Bonito j nfia fottO 
un- ottimo Principe, qual è l’ auguftiffimo noftro 
Sovrano, ofléquio e non timore infonde negli a- 
nimi il rifpettabil nome del Fi/co : e tanto è 
lontano , che io ne tema , che anzi , fe dubbia 
fofle, qual non è, la caufa, per Cui ferivo, pur 
farei ficuro di vincere. Me ne alfècura la recen- 
tiffima Legge del Re ordinante, che fecondo le 
Leggi fi giudichi. E chi non sa, che delle cau- 
fe tra’l Fifco, e i privati ne i Libri dèlie Leggi 

A 2 - ' è fcrit- 
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c fc ritto (a ) , Non puto delinquere ciirn , qui in du- 
, quaejlionibus centra fifcum facile refponderit ? 

Si venga ora alla caufa , e, primachè fi vada più 
in la, diafi a cotefla feconda Scrittura quell’ or- 
dine, che certamente non ha. La riduco io tut- 
ta a cinque propofizioni . La prima è, che i cre- 
ditori per danaro dato a rifare, o migliorare al- 
cun corpo feudale, non vi anno su poziorità, e 
che ha 1 Fifco l’arbitrio o di pagar tanto, in quan- 
to e divenuto locupleziore , o di permettere all’ 
erede in burgenfaticis di tor via la nuova opera 
fatta nel feudo. La feconda è, che fe i beni feu- 
dali nel cafo della devoluzione padano ipotecati 
jn virtù del R.affenfo al Fifco, egli è quella una 
equità de’ Tribunali : che del rimanente dovreb- 
bon per Legge rifolverfi le ipoteche. La terza è, 
che ferme rellaudo le ipoteche l’ obbligo del Fif- 
C° e fuflidiario. La quarta è, che nulli effondo i 
contratti de’ gravati per lo divieto fattone loro 
nella fondazione de fedecommeffi e del majoraf- 
co, nullo fu ancora 1 affonfo, e confeguentemen- 
te non potè ne principalmente, nè fuffidiariamen- 
te obbligare il Fifco. La quinta è, che febbene 
per l ’ Autentica rcs quqe fuflidiario fta 1’ obbligo 
de beni foggetti a fedecommeffi , nondimeno nel 
cafo uoftro è principale per l’ efpreffa volontà de- 
gli ftefii fedecommettenti. Cotefle cinque propo- 
p '■ • \ , ' fizio- 

(a) L. non puto io.ff.de jure fifci. 
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fizioni mi fo io brevemente ad efaminare: 

CAPO I. 1 , , . -, 

Fnlfa è la prima propostone , che abbia il Fife* 
f arbitrio o di pagar canto , in quanto è divenuto 
.. locuplcxiore , o di permettere all' erede in 
burgetifaticis di tor via la nuova ■ , - 
; . opera fatta nel feudo . . ! i .• 

P Rova l’ Anonimo cotefto arbitrio del Fifco col- 
le parole del cap. Domino guerram §. ft vajf al- 
ias tit. 28. itb. 2. feud. ,. Si vajfallus jn feudo ali- 
quod aedificium fecerit , vel ipfum fua pecunia me- 
lioraverit , (7 pojìea vajfallus fine filio ma [culo de- \ 
cedat , Dominus aut patiatur aedificium auferriy aut 
folvat pretium meliarationum . \ 

Dunque le ’l Fifco dicefle, che i creditori, col cui 
danaro fu rifatto e migliorato il Palazzo di Te- 
verola , fel portin via , dovrebbon colloro portar- 
felo via fulle fpalle? E‘ cofa quella, che può cade- 
re in mente Tana? Il tello da lui citato (che non 
è poi una Legge del Regno, ma un luogo di Tem- 
prici Confuetudini feudali ) vuoili intendere di quel- 
le nuove opere , che polfono facilmente fepararfi 
dal feudo : e da quello Hello Moles , cui cita 1’ 
Anonimo , fu intefo di un qualche edificio di 
legno (a) : che ben può un opera di legno dirfi 

acdi- 


(a) De jure devolur. §, 2 ?. q. 5 .num. 27. 
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aedificitm , come latinamente fi dice aedificare 
navim . E non è lo fteflò Moles , che ci affecura 
(a) , che ne’ cafi di devoluzione norl ha mai la 
Camera della Sommaria permeffo un tale arbitrio - 
al Fifco, quando le nuove opere non poteano fa- • 
cilmente (èpararfi , e 1’ ha, Tempre condannato a 
pagarne il prezzo fecondo il giudizio de’ Periti ? 
Quinci nafee la neceffitk di quel contributo, che 
all’ Anonimo non piace , e di cui ho io parlato 
nella mia I Scrittura a carte iv, v, evi. 

t 

.CAPO IL 

■ * -, • * ••••*• ' V • . V 

Falfa per Legge è la feconda propofizione , ebe le ^ 

> ipoteche in virtù del R.aJfe)ifo coft'ttuite su ' 
i beni feudali fi nfolvatto nel 

■ ’ • cafo della devoluzione . 

•• . • . ■ : i ...... 

P Er la devoluzione tornano ì feudi ai Fifco non 
per dritto ereditario, ma per proprio diritto, 
cioè per la confolidazione dell utile coi diretto do- 
minio finita che fia la linea comprefa nella inve- 
ftitura : feguentemente per la notilfima regola le- 
gale , Rcfoluto jure dantis refolvitur jus eccipien- 
te è forza che tutte fi ri fot vano le ipoteche co- 
ftituite su i feudi durante la linea de’ feudatar) ^ 

E quello è’1 fignificato della claufola juribus R. 

Cu - 


(a) A num. 2 6 . ad 31. 
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Curine femper falvis , che fi legge in tutti gli a£% 
fenfi. Oltracciò nella Pr. XXIV de fgudis y eh è 
dell’anno 1580, il IU 3 FUipgp.il oqh alai men- 
te confermò le legali ipoteche de’ beni feudali in 
virtù deH’aflTenfo detto del Capitolo , che colla fe- 
guente giunta, Cifra praejudicium R,Curiae y equan- 
documque & quomodocumquc ditta fenda ei devol • 
ventar . Dunque in cafo di devoluzione fi anno 
per rifolute le ipoteche. Cosi l’ Anonimo in più 
luoghi di fua Scrittura. 

Quelle cofe l’Anonimo ha tratte dalla Difpu fazio- 
ne XX/// del Carlevalio, eh’ e’ cita, e potea tfar- 
ne anche altre . Ma non ha voluto farci Capere 
nè le circollanze , nelle quali colui fcrifle così , 
nè gli effetti, che quella Dtfputazione produffe « 
Convien dunque , che qualche cola io qe dica . . 

Scrive il Carlevalio non infegnando, ma difenden-i 
do in una caufa particolare il R. Fifco , eh’ ef* 
fendo il più rifpettabile litigante , che fia Culla 
terra, fa entrar nell’animo del fuo Avvocato mol- 
to maggior palfione di quella, che fanno i priva- 
ti huomini entrare negli animi de i loro Avvo- 
cati. Si aggiunge, che fcriife il Carlevalio per lo 
R. Fifco in quella fola caula ob impedimentum Ad - 
vacati Fifci; onde dovette crefcere in lui l’impe- 
gno di penfare e Ceri ver cofe, del tutto nuove , 
Ecco come Ce ne gloria {a) , Conmtijfa mi hi ob 



(a) Difp. 23. num, j. 
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rmpedimentum Advocati Fifci quadam c auffa amia 
lóip ego primus omnium bis temporibus cucitavi 
bone dijficuhatem , quae fine ulto fcrupulo practer - 
mittebatur , quttft res effet plana : examinavi cxa- 
Eie articulum , & accurate difcujjì . Dunque fino 
all* anno 1629 per teftimonianza dello ftelfo Car- 
levalio plana res erat , che le ipoteche feudali non 
fi rilolveano per la devoluzione. Venuta poi fuo- 
ri T Allegazione del Carlevalio qual effetto pro- 
duffe ? Ecco com’ egli ingenuamente il confetta 
{a) , Et neque Jic potui expergefacere Supertores , 
ut animadverterent rem tanti ponderis & momenti . 
Le tante e si forti grida del Carlevalio non ba- 
darono a dettar dal Tonno i Superiori . E qual efi- 
to ebbe la caufa del Fifco s\ ben difefa da lui ? 
Haec lis, fono fue parole (£), bucufque non àum 
decifa ejì . E quell’ bucufque a qual tempo fi ri- 
ferifee? Cel fa fa pere egli tteflo dicendo (r), che 
dell’ Allegazion ^foa b abita fuit notiria in Supremo 
Jtaliae Confilio , e cosi venne fuori una Reai Car- 
ta del Re Filippo IV, che dopo la d. Allegazio- 
ne e’ traferive (a) : ed è quefta del di 16 del me* 
fe di Settembre dell’anno 164.0. Dunque nell’an- 
no 1641 non erafi ancora decifa la caufa, per cui 
aveva egli fcritto nell’ anno 1629: donde nafee 
una convincentiifima pruova della non baona cau- 
fa del Fifco. « . .. w • _ E . 

- ■ - »- ' ■ ■ 1 1 ■ ■ < ■ ■ ■■■— 

(a) Num . 1. • • • (c) Numi. 

(b) Num. 70 in fine . (d) Num. 71. 
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E come poteva il Carlevalio lufingarfi di vincere 
feri vendo per la rifoluzione delle ipoteche dopo 
le due Prammatiche IV e VII de feudi; , le qua- 
li ferme le fupponeano anche nei- cafo della de- 
voluzione colla fola differenza che la IV volea , 
die l’obbligo del Fifco foffe fulfidiario, e la VII 
poi volle che fofle principale ? Prima di cotclle 
due Prammatiche alcuni de’ nollri non men che 
molti llranieri Feudifti aveano opinato , che nei 
cafo della devoluzione fi rifolveflero le ipoteche 
per la fuddeta malfima di dritto , Refoluto juro 
‘datiti; refolvitur jus accipientis ; ma’l contrario a- 
Veaho infeguato come non pochi -degli ftranieri , 
c nominatamente il Pittore (*) , e’1 Fachineo (b), 
còsi ancora non pochi de’ noftri , e nominatamen- 
te il Freccia (c) , e ’l Capece (d) : la qual fenten- 
za , quando mancaffero le due foprammentovate 
Prammatiche, fi appoggia si bene in più luogh 
del Roman dritto , che chi 1 contrario pretende 
noi pretende fenza vergogna. La mafiìma Refolu- 
to jure dantis ec. è vera, quando al fatto del feu- 
datario non confenta il padron diretto, a cui fi- 
nita quando che fia la linea deve il feudo ritor- 
nare . E certamente fe io obbligo un fondo ven- 

B du- 


(a) Lìb. 2. q. jur. cap. 48. . ' „ 

(b) Lib. 1. contr. cap. 5 6 . 

(c) De fubfeud, lib. z. att&or. 2 p. num. 6 . 

(d) InveJÌ. feud. de feudi devo [ut. v. bypotheca . 
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-dutomi da Tizio col patto di ricomprare, „e lob- - 
bligo fenza che Tizio vi contenta, tornando per ' 
ia ricompera il fondo a Tizio, rifolvefi l’ipoteca 
da me su quel fondo coftituita ; ma fe obbligo 
il fondo col confenfo di Tizio, in virtù di cote- 
ilo confenfo a lui tornerà nel cafo della ricompe- 
ra gravato il fondo di quella ipoteca, che, fe non 
avelie egli confentito, farebbcfi rifoluta. Per Leg- 
ge chi confente al fatto di altrui , donde può ve- 
nirgli alcun danno , fe danno gliene viene , dee 
portarlo in pace. Nemo rude tur fraudare eos , qui 
Jciunt ù" confentiunt , dice Ulpiano (a). Non vi- 
detur patronus , dice Paolo (Jb) , jraudari eo quod 
confentit. E quel, che opera il confenfo efpreflò , 
opera regolarmente ancora il tacito (c). Ma tor- 
na meglio che qualunque altro un bel luogo del 
jus feudale comune, nel quale è/critto (d), che 
può ’l vaifallo fenza la volontà del padron di- 
retto alienare la meta del feudo , ma fe poi 
muore fine berede mafculo , revertitur fcudum ad 
Domtnum : indi foggiungefi , Si vero cum Domi- 
ni valuntate forum vcl medium alienavcrit , tut- 
toché muoja fine berede mafculo , che fecondo il 

jusT 

(a) L. turno 145.^ reg. jur. 

(b) L. noti videtur li. Si quid in fraud. patroni . 

(c) L. Pomponi us ’S-ff-jf-in quib. cauf pign . , (2 L. 
fervus communi s 38. §. I. de donat. int. vir. 

(d) Cap. fi clientulus §. 2. tir. 13. lib. I. 
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)us feudale comune è ’1 cafo della devoluzione , 
Jìabìlis pcrmanet alienatio anche a benefizio di qua^ 
lunque eftraneo. Tanto opera l’aflenfo del padron 
diretto. Ma (torno a dirlo) dopo le due foprac- 
citate Prammatiche non fi è mai dubitato ne’ no- 
ftri Tribunali, che pollo l’ afifenfo dell’ huomo , o 
della Legge luogo aver non potea la maffima, Re- 
foluto jure dantis ec. , e eh era una (foltezza il 
credere, che in cafo di devoluzione fi rifolveffero 
le ipoteche. A cotefte due Prammatiche fi vuoi 
riferire quel che fefifle il Capone (a), Praxis ob- 
rbiu ir in BENIGNIATE REGUM NOSTRO- 
RUM fundata\ (J ad favorem BARONUM RE- 
GNI indulia , ut devoluti! feudis creditoribus feuda- 
tari i fatisfiat . Non offa la claufola , juribus R. Cu- 
riae femper fdvis , poiché come dopo l’Ifernia il* 
Freccia infegnò (b) ijia claufula non operatur fuper 
eo , fuper quo cjì principaliter difpofitum per prae- 
jìationem ajfenfus , fed fuper alio refertur : e ben 
potrebbe' riferirli alle ceflìoni di ragioni , delle 
v quali parlerò più giù : altrimente del tutto con- 
traria farebbe alla claufola , che la precede , 
Dummodo bdbeant fuccejfores in feudis , per cui 
manifeiliffimamente fi prova, che per la devolu- 
zione non fi rifolvono le ipoteche , da poiché pe’> 
debiti, che volea contrarre il feudatario, il qual 

B 2 non 


(a) Tom. 2. difceprTì'io. >n r nU 3. * 

(b) Lib. 2. de aulì. Barwu nubi. 29. nini). 8. 
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non avea fucceffore ne’ feudi, non per altra ragio- 
ne fi negava l’afl'enfo, fo non perché vicino era 
il cafo della devoluzione, e dell’ obbligo, che a- 
verebbe avuto il Fifco di pagargli su i beni de- 
voluti . Ne meno olla la fuddetta Prammatica 
XXIV, eh’ è una Grazia fatta dal Re Filippo II 
a’ Napoletani, perchè fe cosi s’JintendelTe , come 
l’intende l’Anonimo, anzi che Grazia, farebbe una 
rivoca delle Grazie del Re Cattolico e dell’ Imp. 
Carlo V : la qual cofa non è finora caduta in men- 
te ad alcuno de i tanti Spofitori di efla , ed è 
fconciflima ad udire. E che non fia da intender 
cosi, chiaramente fi moftra per le cofe ne’ n offri 
Tribunali collantemente giudicate dopo le Grazie 
del Re Cattolico, e dell Imp. Carlo V, e dopo 
i tempi del Re Filippo II. Dopo tutte cotelle 
Grazie valfe contra’l Fifeo a difefa del de Ponte 
f ipoteca legale per la reftituzioae delle doti di 
Lionora Caracciolo, e valfe direttamente, e prin- 
cipalmente, non già in fvbfidinm fopra i feudali 
devoluti , come ho provato nella mia I Scrittura 
a carte xiv. Non altrimente fi giudicò nella cau- 
fa d’ Ippolita Caracciolo Contefla di Montuoro , 
àum mortilo Comite ipjius viro , fono parole del 
citato de Ponte (*), Status pojfejftonem cepit FiJ- 
cus ob line am finitam pr oca itti Comiris : & tan- 
dem obtinuit fatta relattone per K. Cameram in Col- 
la- 


(a) De pot. Proreg. tit . 6 . num 3 3. in fine . 
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laterali , ? it prò ejus dotibus fatisfieret fuper. fu- 
dalibus , & non fa* fubfidiuni . . La • fteffo ancora 
confermò colla collante pratica , del . nodro foro f 
e con un altra Decisone della R. Camera ferven- 
do ne’ tempi piò a noi vicini il Rodoerio (a) 
Hàec mihi videtur pura verità* \ fecundum v quarti , 
fuit femper pra&icatum in contmgentìis cifra xnnnem , 
controvcrfiam , • fignanter Curri R. Fi/co devòluti s. 

feudi* ob dcfeftum fuccefforum , quia dote* mulierum 
tanquam legali hypotbeca munitae fuerunt femper 
fati sfati ae , prout in caufa ’ cìevolutionis Status Nu- 
certae , & Filogaft in bcntficium III. D. Mariae Ruf- 
fo vi dune defungi Duciti Ma’! piu iiluftre efem-: 
pio di* cofa giudicata fecondo * quello , che ora io 
ferivo, fu dato dalla R. Camera nella caufa della 
devoluzione della Terra di Foflaceca r perchè, vi 
concorrea la feguente gran circoftanza , che nel 
tempo dell* iftrumento dotale non aveva il Baro- 
ne legittimo fucceflòre nel feudo. Ecco quel, che 
ne feri ve il modernismo noftro Scrittore Fran- 
cefco Maradei (£), ne’ cui tempi cotefto efempio 
fu dato. Ultimo obfervamus ajfenfum hunc genez 
tali ter conceffum muliertbus Neapoletanis nullatenus 
fuffragari , fi maritus tempore , quo feudum prò do- 
te, vel ante fato obligavit , legitimo care hot fuccef 


As.i ttt L:ì 


"K, 


i.yjìiii 1:1 


fo- 
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(a) Ad Pr. 3 3. de feud. cap. 29. num. 2 p. in fine . 

(b) Annot. ad fing. I , & lòo, ad Pr. 2 Ù* 3 

de feud. . * - ; • ‘ 

— » % . ». . 
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fare . . . quamvis noviffimit temporibus contrarìum 
fuijfe fervatum vidijjem in caufa devolutiouis feu- 
di Terra Fojfececba , in qua R. Camera adntiftt 
credttum dotale , quod confequi debebat D. Veronica 
de Palma fu per bonii fcudalibus fui viri , qui tem- 
pore, qno nupftt , legitimis carebat fuccejf oribui, ut 
ex attis inter R. Fifcum , (D* creditorei pena fofepb 
Alepb antem AH. R.C. Or qual Tara inai il figni-' 
ficato di quella giunta fatta alla Grazia del Re 
Filippo II, citra praejudicium ec? Potrei dire, 
ehe cotefta claufola non vai più della claufola ju- 
r'tbut R. Curine fcmper falvh, giacche quella an- 
cora riguarda il tempo della devoluzione, nè per 
quel, che fe n’ è detto, può riferirli alla ’rifolu- 
zione delle ipoteche. E fe diceffi così, direi quel 
che non pochi de’ noftri di cotefta claufola han 
detto (a). Pur voglio io fporla, come altri la fpon- 
gono . 11 Re Cattolico nella Pr. il de feudis , ch’è 
dell’anno 1500, volle ipotecati i beni feudali de’ 
mariti nel cafo della reftituzioue delle doti a bene- 
fizio di tutte le d. donne, e de i loro credi e [ucce (fori 
a tenore della Supplica. Fu poi quella Grazia dal- 
lo ftetfo Re Cattolico, e poi dall’ Iinp. Carlo V 
eflcfa ad altri debiti dipendenti dalle doti nella 
Pr. Ili, *e nella Pr. VILI; ma per Legge era da 
intenderfi eftefa a benefizio delle fole perfone nel- 
la: -prima Supplirà- eipretie * cioè di elle donne, e - 
. v •■i.os < ± .<? \ ■ de i 

— - ■ - ■ - ■ ■ ■■ ■ ■ — 

(a) V. Sorpc toni. 5. cap. 24. n. 1 5. p. 305. 
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ide i loro eredi e fuccejfori. Or dopo- cótefte Pram- 
matiche nacque nella R. Camera il dubbio, fe do- 
•vendo le doti rertituirfi al padre della donna in 
i virtù del patto riverfìvo apporto all’ iftrumento do- 
tale, competerte a coftui t ipotecaria fopra i feu- 
dali devoluti al Fifco, & per R. Camerotti , dice 
il Revertera (a) , nomine contraddente fuit decifum , 
Grati am pracdittam patri non prodeffe : e con ra- 
gione, perchè,, come aliai bene riflette il Reggen- 
te de Marinis (b) , veniebat pater jure proprio . 
Quella Decifione diè motivo a Napoletani di fup* 
plicare il Re Filippo li, eh’ eilendelfe la Grazia a 
benefizio di TUTTI quegli (cosi parlano erti nella 
Supplica) a quali Ji dee fare il pagamento t reflir 
suzione di dette doti , mutuo , ed interufurio fecon- 
do la forma di effi ijlrumenti: ed avendola il Re 
^Filippo eftefa ad bcnefic'tum eorum omnium ( fog- 
gi unge il de Marinis) qui bus in cafu fiuti matri- 
moni! fuerit promijfa dotis refii tutto fervata fornai 
injlrumenti dotalis, Decifur tjla (della R. Camera) * 
badie ejl nullius pondera (.7 momenti. Dunque la 
Grazia del Re Filippo II nella citata Pr.XXlV 
conferma le antiche Grazie per rifpetto della don- 
na, e de cortei ; eredi , e le conferma fecondo l’of- 
fcrvanza , che aveano avuta ne’ Tribunali ; e per 
rifpetto di tutti gli altri, a 1 quali erafi prpmeffa 

la 


(a) Decif. R. Gsm, 377. 

(b) Ad d. Decif num.i. 
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•fa reflituzionc delle doti, alle antiche aggiunfe 
una nuova Grazia ; ed a quella nuova Grazia è 
•‘da reftringerfi quella giunta , Cifra pracjudictum 
ec. Dunque fe la rellituzion della dote falli alla 
donna , od al collei erede , compete l’ ipotecaria 
contrai Fifco nel cafo della devoluzione : fe fallì 
ad altri, compete ancora fopra i feudali, non nel 
cafo della devoluzione, ma durante la linea de’com- 
prelì nella invellitura. Ed o r a s’intende, perchè 
anche dopo la Pr.XXlV la R. Camera, e l’a- 
bolito Collaterale nelle caufe tra ’l R. Fifco, e le 
donne creditrici delle doti abbiano collantemente 
condannato il Fifco a pagarle su i beni devoluti, 
e principalmente , non gih in fubfitkmn . Quella 
-è 1 ’ interpetrazione più favorevole al Fifco . Del 
rimanente forfè e lenza forfè meglio fi appone 
chi dice, elVer- quella giunta una generai riierva 
fimigliante a quella juribus R.Curiae fènder Jal- 
vis , la quale non opera contra le cofe efpreflfe,' 
Ma troppo «ni fono io brigato di cotella pretefa ri- 
foluzion d’ipoteche, e ballava ad efcluderla il fo- 
lo dire , che fi valfe il Carlevalio a provarla e 
della claufola juribus R. Curiae fempcr falvis (/»), 
c della claufola del Re Filippo li, Cifra praeju- 
diciuni ec. (£), e nè dell’ una, nè dell’altra tenne 
alcun conto il Supremo Configlio d’Italia, come 
dimollrerò nel Capo feguente. 

- CA- 

(a) Difp.XXIU num. 57 6* 58. (b) Num. 67. 
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CAPO III. 


F alfa é la terza proporzione , che ferme refìando 
le ipoteche /’ obbligo del Fifco è fujftdtario . 

S Ccrive l’Anonimo a carte xiv, che non ho io 
nelle due mie Scritture convenevolmente pro- 
vato, che pollo laflenfo deU’huomo, o della Leg- 
ge l’obbligo del Fifco è principale, non fuffidia- 
rio, tuttoché mi fia sforzato di farlo co’ miei ri- 
cercati folecifmi . Mille grazie al mio gentile Ano- 
nimo del grande onor, che mi fa. E quale fcon- 
cordanza in genere , in numero , o in cafo ha 
egli trovata nelle mie Scritture? Sarebbe un ope- 
ra pia il farmene accorto . Ma folli cosi ficuro 
di vincere nel Tribunale della R. Camera , come 
fono ficuro, che, fe fcrivefli in anguille di tem- 
po maggiori di quelle, nelle quali mi trovo, non 
mi caderebbe dalla penna un folecifmo . So , eh’ e’ 
mi vince nella feienza del pubblico , e privato 
diritto; ma l prego a non volerla meco in Gram- 
matica: che ne so io, quanto altri. Sed c divev- 
ticulo in viam . 

Scrive a carte xxi , che in Villa della fopraliodata 
Reai Carta del Re Filippo IV dovrei darmi per 
vinto, e confeflare, che fuflìdiario è l’obbligo del 
Filco. Ma la rilegga meco l’Anonimo, e confcfi'e- 
rà, non efferci Carta, che fia più contraria alle 
pretenfioni fifcali. Cotefta Reai Carta efclude ad 

• C un 
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un tempo la pretefa rifoluzionc cìelle ipoteche nul- 
la ottante l’ Allegazione del Carlevalio , e 1 pre- 
téfo obbligo fuflìdiario del R. Fifco . Le paròledel Re 
fono, Hafe confderado , che quando cn effe Reino fuc- 
cedcn las devoluciones de los feudos , ù effe mi Ragia 
Corte vicnen con tantas cargas , y denti, ts contrai- 
àas con njfenfo, que f fe ban de fatisfteer , 'viene 
à fer ordinariamente inatti la devolucion de diebos 
feudos y fin benefìcio ninguno de e[fa mi Regia Co j- 
te , y conv&niertdo -prevenir cjìo de matu ra, que ccf 
fen los pei-juiziòs tati prandes , que fe c attende pa- 
dece mi Reai hacienda eti las dtebas devoluciottes ; 
ftbien parecehì, que quando los bieues fcudales de- 
buelen al Setfor del diretto dominio , por averfe fi- 
nendo la linea, o otro dvrecho feudai, avran de que- 
daf extintas rodai las deudas ; porque quedando re - 
fuolto el dereebo del feudatario , loqueda tambicn cl 
de fu àcreedor , que depende del, y que cl a fi-tifo 
obra folamente por cl riempo , que dura el dereebo 
del feudatario , mayormente ponicndo la claufula, fal- 
vos mis Reales derecbos . T que fendo la devolucion 
por dereebo , por averfe f unendo la linea , o otro 
dereebo fcudal , conforme d las inveflituras , Capi - 
tu los , y Confhtuciones de effe Reino, deve fer li- 
bre de todas las cargas , que el feudo tuuiere fin que 
cl affenfo aya de obrar, fino es durante là vida de 
lo : cnmprebetjdidos art la fuccejjìott del . Ecco rie- 
pilogati i motivi del Carlevalio. Si foggiunge poi, 
T odavia porque en efle Remo fe ha entendiào , y 
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pràtlieado , quc los pefos , y cargas queden , y fe 
pagucn à voluntad del acreedor fobre los feudo s de- 
bueltos • ba parecido por aora an conformidad de lo 
que mucbas vcr.es fe ba recibida en ejfe Reino, ad * 
•venir os , quc en cafo de fucceder la devolucion de 
feudos con cargas , y deudas , fe ba de tornar ccjfton 
de los acreedores en favor de mi R. Fifco . Due 
importantiflìme rifleflìoni faccia qui meco l’ Ano- 
nimo. La prima è, che conferma ii Re la dot- 
trina de’ Periti dei Regno, e la pratica del foro, 
che può! creditore a fuo arbitrio (A voluntad ) fpe- 
rimentar fua ragione o fagli allodiali, o su i fo- 
li feudali devoluti al R. fifco : il che neceflaria? 
mente fuppone non folo eiillenti ancora nel cafq 
della devoluzione le ipoteche, ma principalmente 
obbligato il R. fifco a tenore del tefto di Mode- 
llino (a) , Creditoris arbitrio permittitur en pi gnor 
ribus ftbi obligatis , quibus velie difiraftis , ad fuum 
conrmodum pervenire : il qual tefto non può cer- 
tamente aver luogo , fe i beni , tra’ quali ha ’l 
creditore il dritto di fcegliere, non gli fieno tut- 
ti principalmente ipotecati. Se beni ci fieno prim 
cipalmente obbligati , e beni obbligati in Jubfr 
dium , ceda del tutto l’arbitrio del creditore, non 

J irima potendo venire contra i fecondi , che fatta 
a difculfione de’ primi . Toma b^ne un luogo di 
Afflitto (b). Ubi ejl in obligatione feudi R. affai - 
* G a fus 


(a) Li 8. de di frati, pign. 

(b) j4d Confi, fi dominus vaffallum n. 6. 
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fus , datur debito creditori a jure agenài principi - • 
l'iter bypothccarta fuper feudis , Ji vult , orntjfa di - 
fcuffione fuper bonis burgenfaticis , ifia debito 
e/i bencficium juris. La feconda rifleflione è, che 
fi contenta il Re della fola celfione delle ragioni: 
e quella ancora neceflariamente fuppone , che i cre- 
ditori fperimentino le loro ragioni direttamente 
su i beni devoluti , e che noti prima le debban 
cedere al Fifco, che quando il Fifco paghi loro 
quel che loro è dovuto : il che pollo f obbligo 
lulfidiario non potrebbe intenderli in alcun modo* 
Se fuflidiario folfe , dovrebbono i creditori diretta- 
niente venire coutra i poffe fiori de’ beni allodia- 
li: nel qual cafo a coftoro, non al Fifco farebbe 
da farfi la ceflione delle ragioni . Nè folamente 
ciò fuppone 11 Re contentandoti della d. ceflione, 
ma eipfeflàmente il vuole dicendo, que los psfos, 
y carpai queden , y fe pegueti d volurttad del a- 
creedor fobre los feudos debueltos . Su i beni devo- 
luti , e feguentcmente su i ioli feudali , quando 
cosi piaccia al creditore , non su i burgeafatici 
vuole il Re che fi paghino i debiti contratti col 
R. afl'enfo. Ciò fi conferma per quel che fegue, 
T no es jufìo , que dei los b'tenes debudros fe pa~- 
gv.c , fi» cabrar defpucs el dinero . Prima ha da 
pagare il Fifco , e- defpues potrà rifarfene fperi- 
mentando le ragioni cedute contra i polle fiori de’, 
beni burgenfatici . Dov’è ora l’obbligo fuifidiario 
de’ feudali? E fe non è giufto, che fi tolga a’ ere- • 

di- 
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ditori T arbitrio dato loro dalla Legge di fceglie- 
re tra i beni obbligati, nè vuole il Re che loro 
fi tolga, che mi ha a dire 1’ Anonimo di qual- 
che contraria pratica nota, com’ e’ fcrive a carte 
Xiv, anche a Portieri del Tribunale della Came- 
ra? Secondo la Reai Carta, di cui effo fi vale, 
non fecondo la giurifprudenza de Portieri della Ca- 
mera affi a giudicare. Ma innanzi. 

T porque , dice il Re , conforme dizen Autore* graves 
' de effe Reino , en los ajfenfos fe ponia claufula , que 
los bienes feudale $ tan folamente fe entienda obli- 
gados en fubfdio de los burgenfaticos y alodiales , 
y fi e fì° fi buuiera continuado , no bauuiera effa 
miRegia Corte padecido tanto dattos ( ecco come 
lo fleifo Re Filippo ha per vero quel , che ho 
detto nelle due mie precedenti Scritture , che per 
avere ordinato la Pr.Vll de feudis, che più non 
fi poneffe negli aflenfi la claufoia ordinata nella 
Pr. /F, 1’ obbligo del Fifco di fufiìdiario diven- 
ne principale) os informarci* , en que tiempo fe po- 
nia cjìa claufula , y porque fe ha dexado de poner 
avifindome con parecer de mi Confeyo Col arerai , y ( 
Camera de la Sumaria de lo que cerca de ejlo os 
panciere , y fe os tfreciere que advert'tr. Non era 
noto al Re quel, che nelle fuddette Prammatiche 
iV e TU trovavafi dilpofio dintorno a ciò , aven- 
dolo il Carlevalio per fervire alla cauli del Fif- 
co diffimulato nella fua Allegazione . Per quel , 
che poi fi legge appròdo i Dottori , che di ciò 

anno 
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anno Tcritto dopo la d. Reai Carta, è certamente 
•da dire , che dall’ abolito Collaterale e dalla R. 
Camera fi rapprefentò, che per la Pr.VlI princi- 
pale divenne 1 obbligo del Fifco, che meramente 
iufiidiario era per la Pr. IV. de feudis ; e che per- 
ciò, quella daufola non fi pofe piò negli alienti. 

“Ecco ora quel, che refta, T /tendo affi , que toda i t 
dijficultad , que (e bit ofrecido fobre ejìa materia , ba 
n acido de. conceder f "e los ajfenfos à lai bipotbccas,y 
obligaciones fedamente con la claufula D ammodo ba - 
beant fuccejfores in feudis , & juribus R. Curine 
femper falvis no aviendo obligacion de conccderlos 
en perjuixio de la devolucion , fe podrJ ver ft cjlo 
fe deve enprejfar en los ajfenfos , que f e concedevi en, 
con que pareca vendrian J cejfar laf difficultadcs , 
que en eflo fe ofreeen , y afft fe difeurrir d fobre 
efle punto con parecer dèi diebo mi Confcjo Cola- 
temi , y Camera de l(L Suméria av'tfandome de todo 
con partimi arit ad y difìincìón , y de los motivos , 
que fe ofrevieren a cada uno de los Minijìros. Ec- 
co come a giudizio de i Periti del Regno la claut 
fola , dummoda babeant fuccejfores in feudis , &. 
juribus R. Curiae femper falvis non operava, che 
nel calò della devoluzione non dovefle il Fifco 
portare principalmente il pefo delle ipoteche: che 
quella prima parte dummodo ec. appunto per lo 
timore de’ vicini danni del Fifco erati introdotta); 

. e 'che la feconda parte, & juribus ec, tutt’ altro 
potea comprendere che le ipoteche , come quelle, 
ohui, fo. 
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fopra cui efprefla niente fi 'èra dato TaflTenfo: onde 
il Re per dar riparo aidarini,che aifuoR. Fif- 
co aveano fino a quel di recate le ipoteche <Jè’ 
■feudi, provvidamente jbensò, che fi doveflero pèr 
V avvenire dare gli aflenfi colla feguénte giunta, 
che nel cafo della devoluzione le ipotéche fi ri- 
folveffero, o ne nafceffe almeno m- obbligo me- 
ramente fuflìdiàriò del fuo R.Fifco: fe non che. 
flon eflendogli note le Leggi del Regno , noi vol- 
le ordinare attèndendo il parere dell’ abolito Col* 
laterale, e della Camera della Sommaria . Non 
•abbiati* tioi forto gli occhi quel r che da cocefti 
‘due fifpettàbililfirm Tribunali /fu dintorno a ciò 
rapprefentato al Re ; ma avendo (otto gli occhi 
quel , che dopo la d. Reai Carta ci è fiato da noftri 
Dottori lafciato fcritto dintorno a ciò, polfiam di- 
re con ficurezza , che i Miniftri di que’due Su* 
premi Tribunali opinarono , che fenza contrav- 
venire alle Leggi del Regno, ed alle Grazie fat- 
te ai Baronaggio non potea permetterli alcuna 
hovitìi : al qual parere il giufiiffimo Re Filippo 
fi attenne , tuttoché grandemente defideraffe ij 
Tón trario. Con troppa " franchezza feri ve f Anoni- 
mo a carte x.Lri i , che fe la Camera pre/e talvol- ' 
ta parte all ’ inter effe die Baroni , eh" ebbero talento 
di ridurre t beni feudali nella ?iatura fìejfa degli 
allodj , finirono certamente cjuefle rilafc interne di 
di f ciplina allora che $ tntefe la voce e i J entimemi ■ 
del Re Filippo IV. La voce e i fentimenti dei ' 

. Coi- 
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Collaterale, e della Camera intefe il Re Filippo, 
e da giuftiflimo Principe nulla volle che s inno- 
vale contra le Leggi del Regno , e le Grazie fat- 
te al fuo fedel Baronaggio: ed eccone le convin- 
centihime pruove. Il Carlevalio, che volea rifo- 
ste le ipoteche nel cafo della devoluzione, non 
ebbe feguaci:,e’l Reggente de Marinis francamen- 
te feri ile («), che ’l Carlevalio opinò cosi fatti 
impertinentcr . Della claufola juribus R. Curine fem - 
per falvis come non aveano tenuto conto gli Scrit- 
tori più antichi della Reai Carta del Re Filippo 
IV (e ne fa fede la ftelfa Reai Carta, che dice* 
eflerfi cntendido , y praticado , que los pefos fe pa -> 
rrucn d volant ad del acreedor jobre los feudos dc- 
bueltos non ottante la d. claufola ) cos'i conto al- 
cuno non han tenuto i più recenti Scrittori : noi 
^ardano {b) y noi Reggente de Philippis (c), noi 
Capecelatro (d) , non l’Ageta (e), noi de Luca 
(/), noi Rodoerio (g): e (quel che deve appref- 
fo i buoni eìtimatori delle cofe aver pefo mag- 
giore) non ne tennero conto alcuno nè T abolito 

Col- 


(a) Refolut. lib. i. cap. 1 30. num. 3. , 

(b) Confi. 69. num. 55. toni. 2. 

(c) Alleg. 1 1 6. num. 1 8 ip.apud de Marinis tom.%. 

(d) ,Confult. 34. num. 23. 

(e) . Ad Moles §. 23. qu. 1. 

( 1 ) Ad de Marinis refolut. 130. num. 3. . * l 

(gj Ad d. refolut. num. i & 2. 
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Collaterale, e la R. Camera del d. anno 1^40, 
nè ’l Re Filippo IV. E come fe ne può dubitare? 
Il Re vedendo, che la claufola juribus R. Curino 
femper falvis non era ballata a liberare dal pefo 
delle ipoteche i feudi devoluti al fuo R. Fifco , 
propofe a que’ due Tribunali l’.efpediente di ag* 
giungervi ancora la claufola ,, che nel cafo della 
devoluzione o fi rifolveflèro, o ne nafceffe alme-* 
no un obbligo fuflidiario : contuttociò negli affenli 
riediti dopo la d. Reai Carta fi legge la fola an- 
tica claufola juribus R.Curiae ec. fenza altra giun- 
ta; e fi è giudicato, come prima, ne’ Tribunali. 

La fomma delle cofe dimoftrate è quella . L’ ipo- 
teca coftituita in virtù del R. affenlo su i beni feu' 
dali non fi rifolve per la devoluzione, e fa, che 
pallino ai R. Fifco i beni direttamente e princi- 
palmente, non giù fulfidiariamente obbligati: nè 
altro al Fifco rimane, che tornar cejjìon de los a- 
creedores: eh’ è quel folo, che ordina il Re Filip- 
po IV nella fua Reai Carta. Ma dapoichè nulla 
e’ foggiunge del modo, e de i legali effetti di co- 
dila ceffone , è da creder per fermo , eh’ e’ vol- 
le rimetterfene alla difpofizione del jus comune, 
ed alle fentenze più ricevute nel foro. Or nella 
mia I Scrittura a carte v e vi per un tefto di 
Cajo nella L.ft certarum 17. §. i.de teft.mil. fi è 
provato, che i beni feudali, e i burgenfatici fo- 
no da confiderarfi come due diverfi patri monj di 
due huomini diverfi . Quinci fegue, che fe tutti 

D e due . 
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e -due cotefti patrimoni fono per u& iftelfo debi- 
to principalmente obbligati, fieno da conftderarfi 
come due correi di dovere : nè ce ne fe dubitare 
la fuddetta Reai Carta , in cui fi dice , che fe- 
condo la dottrina, e la pratica del Regno, che 
quivi confermai!, pagavanfi i debiti su i feudali, 
o. su i burgenfatìci, vale a dire, o dal.Fifco, a 
cui fi erano devoluti i primi, o dall’ erede, de i 
fecondi à voluntad del accreedor : il che non al- 
tri mente s intende che porti due correi di dovere. 
Cosi Ul piano (a) , Ubi dm rei fatti funt , potè fi 
ab uno eorum folidum peti ? e più chiaramente gi 
Imperadori Diocleziano e Maftìmiano Credi- 
Por prohiberi non potè fi exigere debitum , qu-um fuit 
duo rei promit tendi ejufdem pecunìae , a quo. vclit . 
Or di ciò qual farebbe f effetto legale' Cel fan- 
no fapere gli fteffi i Imperadori foggi ungendo,, Et 
ideo ft probaveri te coirvenfum in folidum cm/oI- 
vi]] e , Rette* provi nciae juvare te adverfus emn , 
cttm quo communiter . mutuam p* cura am aceepiftì , 
non cunttabtthp . Dunque ì \ effetto legale e quello* 
che pagando il folido una do coirei di dovere* gli 
abbia il creditore da cedere le azioni centra i’ab 
tro correo, il quale dovrà pagare la rata al cor- 
reo ceflionario del creditore. Dunque fecondo cote- 
fti principi ili dritto dismettendo il Fifco , ch’è uno* 


(a) .L. 3.^ i. de dueb. rfts * 

(b) L, a. C % eod. 
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de correi, i debiti ottiene da’ creditori la ceffione 
delle azioni, e le fperimenta contra’i pòflefl'ore de' 
burgenfatici, eh’ è 1 ’ altro correo di dovere. Ma 
come il Fifco pagando ha diritto di pretendere 
da creditori cotella ceffione, cosi pagando al Fii- 
co il pofleffore de burgenfatici ha diritto di pre- 
tenderla dal Fifco: e quind poi fegue, che tra l 
Fifco poffeiTore de feudali, e l poflfelTore de’ bur- 
genfatici fieno da dividerfi i debiti per contrtbu- 
tum . Quella era la dottrina de’ Periu del Regno, 
ed era quella la pratica del foro, quando die fuo- 
ri la fua Reai Carta il Re Filippo ordinando , 
che dovette il Fifco tornar cejfton de los acteedo- 
res. Cosi primamente infegnò lo Speculatore (a) 
feguito dal S.C. ne tempi del Capece (*), e ne 
tempi da noi men lontani dal de Ponte (c), e dal 
de Marinis (d). Ma per lo credito di due. ioooo, 
che rapprefentano con R. attento le figlie pupille 
del defunto D. Saverio Terralavoro , non può ’l 
Fifco pretendere contributo, appunto perche noti 
può pretendere ceffion di azioni. Quella fi e in- 
trodotta per mera equità, feguentemente non può 
pretenderfi , quando ojficiat cedenti : e cosi fu de- 
cito dalla R. Camera contri al Fifco nella caufa 

D a tra 


(a) Tit. de cejjione attionis §. i. 

(b) Deci 5 1. num. 8. 
(c^Cow/j/rfH; ~a nvrm. ja. W. i« 
(d) Refolut. 130. a num.%. lib.i. 
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tra Lionora Caracciolo vidua di Pardo Pappaco- 
da , e ’l R. Fifco appreflo il de Ponte (a ) . Dee 
dunque il folo Fifco portarne il pefo. E lo ftef- 
fo è da dire per rifpetto de’ crediti col folo affen- 
fo detto del Capitolo , perchè foggiacendo i bur- 
genfatici a fedecommeflì , fenza decreto qmd expe- 
dit non poteano obbligarft : e non è da dire al- 
trinaente de’ crediti , che oltre 1’ aflenfo efpreflb 
deU’huomo anno ancora il decreto quod expedit , 
perchè febbene in virtù del d. decreto fi foffero 
obbligati i beni foggetti a fedecommefii , nondi- 
meno s’intendon Tempre fufiìdiariamente obbliga- 
ti , come ho dimoftrato nella I Scrittura a carte 
xvi , xvii ec. , feguentemente i due patrimouj 
feudale, e burgenfetico non fono due veri correi 
di dovere, cioè due principalmente obbligati. Al- 
la obbjezione, che l’Anonimo mi fa dicendo, eh’ 
effcndofi interporti i decreti quod expedit non in 
Virtù dell ' Ant< res q.mv , ma per volontà de fe- 
decommettenti , eh’ efpretla mente ordinarono le 
dotazioni delle femmine difeendenti, fono i detti 
beni principalmente obbligati ; rifponderò nel Ca- 
po V* 


CA- 

'■■■« - 

(a) De pot. Pr oreg. iti. 6. num. ié> 
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C ' A PO' IV. 

• ! .• i * . . • • > *> • , *, #%> 

Falfa è la proporzione, che nulli effondo »! contratti 
de gravati per lo divieto fattone loro nella fon- 
dazione de fedecommejft , é del majorafco , t 
nullo fu ancora f ajfenfo ... 

i •- >>' ' 'V: v • \Y.* 

TJ' * quii da por differenza-, tra ’1 divieto di alienar 

r i re fatto dall’ huorrvo nel teftamento, e l divie- 
to fatto per atti tra’ vivi . * Le alienazioni latte 
contri al primo divieto conceda io all’ Anonimo 
che fieno da principio nulle non meno che le a* 
fienàziòni dalla Legge "ftel& vietate-, e che pet- 
tiò non trasferifeano n>è domini, nè altro jus in, 
ré ;’ ma non gliel poffo concedete per rifpettò 
delle alienazioni fatte contri al : fecondo . Qua- 
tte vaglion per Legge , e trasferiscono . il jus in 
re , nè altra azione agf intereffati. compete , che 
1 * azion perfonale per la eftimazione , o per aitro^ 
Che può loro importare , detta ne i Libri della 
Legge (a) condili io ob caujfam da forum . Egli è 
quella una dottrina tanto comune, e sì ben rice- 
vuta nel foro , che ’l Fufario (b) * dopo di averla 
ftabiiha colf autorità di un gran numero di Dot- 
tori, Squali aggiungo ora io- il Donello (r), e’1 

D 3 Brun- 

•- i . ■ ... - i*. . . i ' 

(a) TitJCod. de condili, ob cauf. dati ' ? ■ > 

(b) De fub/ì. q.yif num. i .£ I £^1 . * . 

(c) sld L. ft e a lege 3. C. eod. ?ium. 8. 


Digitizedby Google 



,[ Kxx: } 

Brunnemanno (a ), fertile (b ) , j Temeraria^ ejfct 
recedere ab hac communi. Se non che non e que- 
lla una femplice opinion di Dottori : è una inaf- ■» 
lima indubitata di dritto. Si ea lege , cosirefcrif- 
fero gl’ Imperadori Valeriane» e Galieno (c ) , in 
vos collata donati » , ut neutri alienandae fuae por- 
tionis facultas ulta competer et , id efficit , ne alter- 
uter vejìrunt domtrtium pì'orfus altenet , irei ut do- 
natori , vel ejus heredi conditilo , Jt non fucrtt con- 
ditio fervuta, quaeratur . Cosi , nel Gafo eh erali 
ad uno donato un fervo a condizione , che non 
doveffe pervenire alle tali o tali perfone, e che 
’l donatario ., : il quale per folenne ftipulazione a 
tanto fi era obbligato, a quelle perfone 1’ avea 
lafciato nel teftamento , . non osò Scevola di di- 
re, che nulla era l’alienazione, ma difle (d) y che 
fidamente poteva il donatore ex ftipulatu agere in 
id, quod ejus tntererat. Per rifpetto della ragione 
della differenza tra’l divieto latto per ultima vo- 
lontà , e ’l divieto fatto per atti tra vivi , non fo- 
no di accordo i Dottori j ma la vera ragione è 
quella, che :ne reca il Donello (e), Snpremis vo- 
luittatibus plus trìbutum ejì , quam voluntatibus con- 

: ttfjg CiU ri. . ' . * Tf T 

— ■ ■ - ' . 

(a) Ad d . L. 3. num . 2. 

(fifiNum. 29. in fine • — - - 

(c) L»fi e a lege %.C.eod. 0 ... 0 

(A) Loft ita 135. §. 3. vsrb+obl. fi) 

(b) Num* 2* . i 
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•trabent'tum : quintino [upremis boluntatibut hoc tri- 
bù t unì e/ìy ut leges & jura Jint L verbis legis de 
<yerb. figtt . , f & §. difponat in Nov. de nupt. Nel le- 
gamento- fi confìde/a 1’ hhòrao come un legista- 
jtore t toegji atti tra’ vivi è un privato - Or che 
■altro fono i fedecommefli di Andrea , e ’l majo- 
rafeo di Pietro Terralavoro, che donazioni fette 
per atti tra vivi coi divieto di alienare? , r 

t . .. V V. r>Y. i ; • 

- .' j'.’-.N 6 . A ,P O V.::. •• V- A 


w 

Ftjlfa 2 la Jpropo fintone y che [ebbene per V Aut, Res 
quae fujjtdiario fia f obbligo de ’ beni [oggetti a ^ 

. [edecommejjs , nondimeno nel ea[o nojbro è 
. :>/ • principale per la e[prej[a volontà dò 
*..t ii ■ ' r - ' , [edecommettenti ► 

r ’.ù ’i * t ii c! '• ’ . :.!■*? fi 

T^Er dimoftrare la felfìta di quefta V propofizio- 
W\ ne riepilogherò quel, che ci ha dintorno a ciò 
iafeiato lcritto il Card, de Luca, giacché le atv- 


guftie del tempo altro non mi permetton di fa- 
re. Quello giudi ziofiflimo Scrittore in uno de’fuoi 
■Difcorjì ( a ) fetti per infegnare , . non per fervire 
alla caufa infegna (b) , eh’ eccetto; il padre tutti 
: gli altri afeendenti fono tenuti di dotare in [ub- 
Jji dtunty ideoque non ejì tribuendttm contro bona vitu- 


r • 


cu- ; . 


(a) De dote dt[c. i 3 5 . — — • 

(b) Num, 6 4 . v 


( 
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■culata defungi ntajus jus , quam competerle cantra 
ipfum v'rventem : che perciò in tutti i fedecom- 
meflì degii accendenti fopra ’l padre , quali fono 
■i fedccommeffi infatuiti da Andrea Terralavoro, 
intr.it . ìdifpoftio Atubenticae Res quae , cioè non 
•altrimente fono i detti beni foggetti al pefo delle 
doti, che iti fubftdium: e ciò è vero (a), e ti am fi 
fideicommittetts exprcjfe difponat femmas dotati j 
quoniam adhuc praedifta di/pofttio a jure regulanda 
intelligitur ex Aieri ftmUi intentionc in fubfidium : e 
cotefta verifimile intenzione fi raccoglie da ciò, 
che cenfetur , teftatorem potine ex legali necejjìratc , i 
quam ex •vellutate illius Autbenttcae difpojitioni f<t 
voi ut jf e conformem reddere. Chi alla fua roba vin- 
colata i benefizio de’ mafehi da’ roalchi, come vin- 
colò fua roba Andrea* Terralavoro, impone il pe- 
fo delle doti a benefizio delle femmine, l’ impon 
di certo pei* necefiita legale anzi che per fibé- 
tralitàc» feguentemente è da credere, eh’ e- voglia JL 
che dalla fua -roba non in altro cafo fi debban 
detrarre le doti , che nel cafo di efla neceffith 
legale , cioè nel ifolo cafo della detta Autentica , 
& in fttbftdium . Si aggiunge, che dotandofi non 
in fubjidium tutte le femmine -difendenti , fi di- 
ftruggerebbono in picciol tempo i fedecommeflì : 
onde fe i fedecom mettenti ne anno efpreflamen- 
te voluta la perpetuità , com’ efprefl'amente la voi- 

' \ ' . ' n / . v 

■ w , 

(a) Num. 66. 4 ò .mv.Vi ) 
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le Andrea , il detrame non in fubfidium le doti 
i contravvenire alla loro volontà * 

• .< f , » .i ; 1 * , i • t * 

Ràflejftoni fopra un nuovo debito , che dee 
i . • ' pagarfi dal R. Fi/co . 

. . ‘ l ; 

T Ra’ debiti , che dee pagare su i feudali il R.Fifco, 
è ancora da porfi il debito di refiduo di prezzo, 
in conto dei quale lì fono dalla R. Camera libera- 
ti in beneficio del patrimonio di Franco due. 4000 
a danno delle figlie del defunto D. Saverio Terra* 
lavoro . E' maifima appreflò i Feudifti indubitata, 
che ’l debito contratto dal feudatario per la cotn*- 
pera deL feudo-, tuttoché non fieli contratto coi 
R.aiTeqfo, debbafi pagare sui foli feudali, fenza- 
chè poiTa in alcun modo moleftarfi. il poffeffore 
degli allodiali » Di cotefla maffima non dubiterà 
chi fàrafii a leggere quel, che dopo iTfernia, il 
Freccia,, il Camerario , ed altri ne Ira feritto il 
Capone (a) , al quale per le anguftie deL tempo 
rimetto il lettore. Ce ne reca la ragione il Ro- 
doerio feri vendo (£), Ex quo fine iUa pecunia non 
fui /Jet fa fi a acqui fitto £3* per confequens nec de- 
voluttà. Di Cotéfta mafflma fi valfe il Capone in 
un cafo, eh’ è appunto il noftro. Aveva Andrea 
di Martino comperata fub hajìa per due. 24000 


(a) Tom. z. dife. 1 io. num. iz & 13. 

(b) Ad de Marirùs cap. 1 30. num. 4. Vth. 1. 
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